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DEL GRTI,I,ISMO
MASSIMILIANO PANARARI

Nell'ottobre 2021 anche i1M5S
vive la sua Caporetto. - P.35

C
orreva il mese di ot-
tobre quando l'Ita-
lia venne rovinosa-
mente travolta dal-
la sconfitta di Ca-
poretto. La metafo-

ra — seppur, per fortuna, in ma-
niera pacifica — calza appieno
anche per l'ottobre 2021 del
Movimento 5 Stelle, che ha visto con-
sumarsi una (ennesima) disfatta in
queste amministrative. Come risapu-
to, il M5 S, al netto degli exploit a Ro-
ma e Torino nelle scorse elezioni mu-
nicipali, non ha mai dato il meglio di
sé a livello locale, a conferma del ca-
rattere di fondo di movimento d'opi-
nione (populista) nazionale poco a
suo agio con la concretezza delle po-
litiche amministrative. Ma in quelle
due città laboratorio, per le quali
aveva annunciato rivoluzioni (e sfra-
celli), non ottiene neppure il premio
di consolazione dell'accesso al bal-
lottaggio, toccando ancora una vol-
ta duramente con mano quanto diffi-
coltoso sia proporsi quale partito
contemporaneamente di lotta e di
governo.
Le parole d'ordine antisistema e an-
tagoniste «sono fatte della stessa so-
stanza dei sogni» (o degli incubi...),
e hanno perduto la gran parte della
loro spinta propulsiva di gradimen-
to — specie se, dopo averla tanto pro-
pagandata, la retorica della (pseu-
do) democrazia diretta viene pratica-
mente ammainata. E, in tutta eviden-
za, si è rivelata delusa dagli annunci
elettoralistici anche l'opinione pub-
blica di quelle periferie che avevano
tributato a Virginia Raggi e Chiara
Appendino percentuali molto lusin-
ghiere. Dietro le due frontwomen —
che, tra l'altro, hanno chiuso i loro
mandati rivendicando come succes-
si dei grandi eventi ben lontani dalla
visione genetica del Movimento (e
neppure pienamente ascrivibili a lo-
ro) — non c'era evidentemente mol-
to. E, del resto, una classe dirigente
locale e un ceto di amministratori
non si improvvisano, ancor più dopo
avere smarrito lungo la strada (o
espulso) i componenti di quell'arci-
pelago di meet-up e comitati peren-
nemente di protesta e ispirati al «Noi-
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smo» (il no a tutto, e a prescindere)
che garantiva comunque una forma
di rappresentanza territoriale, e po-
teva costituire un serbatoio
di dirigenti in loco a cui attin-
gere. Non che il tempo per la-
vorarci non ci sia stato —
tutt'altro... —, ma come han-
no mostrato anche le perdu-
ranti lacune organizzative e
il mancato radicamento l'a-
genda delle priorità del Mo-
vimento era chiaramente indirizza-
ta altrove. E, nella vita (compresa
quella politica), tutto si paga. Nei
duelli con il Pd — esito di dissapori lo-
cali tra i due partiti, o del lascito di
una serrata dialettica maggioran-
za-opposizione dentro le ammini-
strazioni comunali — il M5 S risulta in-
variabilmente perdente, e pare ca-
varsela più che discretamente soltan-
to a Napoli, dove è in scia con i dem,
ma l'azionista forte sul territorio ri-
mane comunque Luigi Di Maio. L'au-
tonomismo finalizzato alla prova di
forza e alla misurazione del rispetti-
vo peso contrattuale con il Partito de-
mocratico si è rivelato, quindi, so-
stanzialmente fallimentare (e si è in-
franto pure contro il massiccio asten-
sionismo).
Archiviando in via definitiva qualun-
que ipotesi (a lungo inopinatamente
caldeggiata da alcuni ambienti
dem) di intronizzare Giuseppe Con-
te come leader unitario del «nuovo
centrosinistra». Nell'alleanza demo-
stellata le 5 stelle sempre più fioche
non saranno certo quelle che indi-
cheranno la rotta, e il Movimento si
avvia così a un destino di (molto) ju-
nior partner. Sempre che questa ba-
tosta non spinga le fibrillazioni tra le
correnti oltre la soglia di guardia, e
non faccia uscire da quella pentola a
pressione che è il Magma (od ormai
Meteora?) 5 Stelle qualche linea
strategica alternativa. Aveva scritto
su Facebook — in maniera oracolare
— Conte che è «il tempo del sudore,
delle maniche rimboccate». Solo che
il primo ricorda più un profluvio di
sudori freddi, e le seconde appaiono
decisamente strappate (e, in ogni ca-
so, non hanno più nulla a che fare
con il sanculottismo grillino delle
origini). E, in attesa del ruggito — o
del cicaleccio... — del (Beppe) Grillo,
il neopresidente pentastellato si tro-
verà obbligato ad andare a Canossa
daluiedaDiMaio. —

O RIPRODUZIONE RISERVATA

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Si parla di noi

0
4
5
6
8
8

Quotidiano


